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Perito industriale per la metallurgia











1.  PROFILO PROFESSIONALE 





FONTI  NORMATIVE :�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici”.�
�






Il D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222  provvedendo, tra l’altro, alla sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti Tecnici industriali  originariamente redatti nel 1936, ha previsto tra gli indirizzi specializzati anche quello per la metallurgia.





Il decreto nel suo allegato, oltre a riportare gli orari ed i programmi di insegnamento,  delinea il profilo professionale del Perito Industriale specializzato in questo particolare indirizzo, evidenziandone  le  competenze: 





“ Il perito industriale per la metallurgia cura l’organizzazione, la esecuzione ed il collaudo delle operazioni dell’industria metallurgica, della fonderia  e delle grosse lavorazioni per la preparazione dei materiali metallici.


Egli deve possedere buona conoscenza del disegno tecnico dei materiali metallici, delle loro metallurgie, delle apparecchiature e delle macchine specifiche, normali e speciali, degli strumenti e delle apparecchiature di regolazione, controllo, analisi e misura. Deve conoscere altresì la pratica degli impianti, l’organizzazione e la condotta dei singoli reparti delle industrie relative alla specializzazione.


Il perito industriale per la metallurgia può esercitare la professione libera, nei limiti consentiti dalle disposizioni vigenti, e può  essere chiamato ad assumere la funzione di insegnante tecnico pratico nei laboratori e nei reparti di lavorazione  delle scuole e degli istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per lavoratori dell’industria.”








2. FORMAZIONE SCOLASTICA





L’Ordinamento Scolastico Italiano,  relativamente agli Istituti di Istruzione Secondaria di II Grado - Istruzione Tecnica, conferisce agli Istituti Tecnici il fine primario della formazione del professionista tecnico diplomato. 


Il percorso formativo dell’Istituto Tecnico Industriale,  della durata di cinque anni scolastici, prevede un biennio in cui sono comuni gli indirizzi, l’orario ed il programma d’insegnamento, ed un triennio riservato allo studio approfondito delle materie tecniche professionali inerenti ai singoli indirizzi. 


Al termine del percorso formativo quinquennale si consegue il Diploma di istruzione secondaria superiore di Perito Industriale Capotecnico.   








2.1 Orari e  materie di insegnamento per il  corso triennale dell’ I.T.I.





     


FONTI  NORMATIVE :�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici” :�
�






In relazione agli  orari  e programmi di insegnamento, il D.P.R.  n. 1222/1961 prevede per questo  corso triennale le seguenti materie di insegnamento:





CORSO TRIENNALE PER LA METALLURGIA





�
Orario settimanale�
Prove�
�
MATERIE D’INSEGNAMENTO�
III�
IV�
V�
di esame�
�
�
classe�
classe�
classe�
(2)�
�
Materie comuni (1) �
8�
6�
8�
�
�
Materie particolari�
�
�
�
�
�
Matematica�
3�
3�
�
s.o.�
�
Fisica applicata�
2�
�
�
o.�
�
Chimica�
3�
�
�
o.�
�
Disegno tecnico�
3�
3�
�
g.�
�
Chimica analitica e laboratorio�
4�
5�
4�
o.p.�
�
Meccanica e macchine�
2�
2�
�
o.�
�
Lavorazione dei metalli�
3�
3�
2�
s.o.�
�
Metallurgia, siderurgia e laboratorio�
2�
8�
8�
s.o.p.�
�
Impianti metallurgici e disegno�
�
�
8�
g.o.�
�
Elettrotecnica�
�
3�
�
o.�
�
Totali�
30�
33�
30�
�
�
Esercitazioni nei reparti di lavorazione�
6�
3�
6�
p.�
�
Educazione fisica�
2�
2�
2�
p.�
�
TOTALI GENERALI�
38�
38�
38�
�
�
(1) vedi tabella  “Materie comuni a tutti gli indirizzi”.


(2)  s.= scritta ; o.= orale ; p.= pratica ; g.= grafica








2.2 Programmi di insegnamento 





     


FONTI  NORMATIVE :�
�
 - D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici”.


�
�
I programmi di insegnamento relativi alle particolari materie della specializzazione, distinti per classi  frequentate durante il triennio di   studio, sono i seguenti:








FISICA APPLICATA





Questo insegnamento, ampliando e consolidando le cognizioni scientifiche acquisite nel biennio propedeutico, fornirà le basi necessarie per lo studio delle discipline professionali.  


Sarà pertanto necessario tenere presenti le relazioni che intercorrono tra la fisica e tali discipline e si darà ai vari argomenti uno sviluppo proporzionato alla loro importanza ai fini della preparazione professionale.  


Per ogni argomento si svolgeranno numerosi esercizi con l'impiego delle unità di misura industriali.  Le lezioni dovranno avvalersi di una larga ed opportunamente scelta documentazione sperimentale e saranno integrate da esercitazioni pratiche individuali degli allievi.








III Classe (ore 2).





Complementi di acustica: ultrasuoni e loro impiego.


Applicazione delle leggi sulla propagazione del calore.


Complementi sui mutamenti di stato.


Comportamento dei gas e dei vapori. Approfondimento dello studio dei fenomeni elettrici e magnetici, con particolare riferimento alle applicazioni professionali.


Radiazioni e loro applicazioni tecniche.


Applicazioni industriali di elettronica.


Misure meccaniche, termiche ed elettriche: strumenti e procedimenti relativi.








CHIMICA 





L’insegnamento, oltre ad avere carattere culturale e generico, deve fornire agli allievi gli elementi necessari per lo studio delle materie tecniche. Esso deve  inoltre far conoscere agli allievi i materiali  principali usati nella tecnica professionale e le prove sommarie per controllare la loro qualità dal punto di vista pratico. 








III Classe (ore 3)





Elementi di chimica organica: gruppi e composti principali della serie  alifatica e della serie aromatica; principali composti ciclici ed aciclici.


Elementi di chimica industriale: vetri, ceramiche, refrattari; materie plastiche; acque industriali e loro controllo; combustione e combustibili. Lubrificanti.


Serie elettrochimica  degli elementi e fenomeni elettrolitici.


Lo stato metallico. Principali leghe di uso industriale: preparazione e caratteristiche.


Elementi generali sulle  corrosione e nozioni sui mezzi protettivi.


Nozioni generali sulle analisi chimiche.








DISEGNO TECNICO





L’insegnamento del disegno tecnico richiede uno sviluppo ragionevolmente graduale ed organico e deve risultare strettamente collegato con l’insegnamento della meccanica e delle tecnologie inerenti alla specializzazione.











III Classe (ore 3).








Schizzi quotati dal vero di organi di macchine e successivo trasporto in scala con esecuzione dei disegni costruttivi dei singoli pezzi e dei disegni di montaggio.


Studio e rappresentazione di particolari esecutivi ricavati da disegni d’insieme.


Di regola i disegni in scala saranno preceduti da schizzi quotati.








IV Classe (ore 3).








Progettazione e disegno esecutivo in funzione dei  procedimenti usati per ottenere pezzi meccanici finiti.


Studio dei tempi di lavorazione.


Studio di fabbricazione in serie di semplici organi di macchine.


Di regola i disegni in scala saranno preceduti da schizzi quotati.











CHIMICA ANALITICA E LABORATORIO





Lo svolgimento di questo programma avrà lo scopo di chiarire tutti i fenomeni che si verificano nelle indagini chimiche di laboratorio, di insegnare la valutazione dei vari metodi impiegati ed avrà maggiore sviluppo in relazione al settore metallurgico.








III Classe (ore 4).





Chimica analitica qualitativa. Calcoli stechiometrici. Equilibri chimici. Prodotto di solubilità. Esponente di idrogeno. Idrolisi. Ossidazioni e riduzioni.


Principali saggi per via secca. Comportamento dei cationi e degli anioni con reattivi specifici. Ricerca sistematica dei principali cationi.





LABORATORIO.- Analisi qualitativa. Saggi per via secca.  Procedimenti sistematici  per via umida . Ricerca di principali cationi e anioni in una miscela che contenga al massimo due cationi appartenenti ciascuno a gruppi analitici diversi.








IV Classe (ore 5).





Chimica analitica quantitativa. Analisi ponderale; determinazione di alcuni cationi e anioni. Analisi volumetrica. Concentrazione delle soluzioni equivalenti; soluzioni normali. Indicatori. Acidimetria e alcalimetria; ossidimetria; analisi per precipitazione e complessazione.


Analisi elettrolitiche. Cenni sulle analisi fisico-chimiche.





LABORATORIO.- Analisi quantitativa ponderale. Operazioni fondamentali; precipitazioni, filtrazioni, lavaggio ed essiccamento, calcinazione, pesata. Determinazione dei principali anioni e cationi.


Analisi quantitativa volumetrica. Preparazione di soluzioni titolate. Esercitazioni  di alcalimetria e acidimetria, ossidimetria e di analisi per precipitazione e complessazione.


Esercitazioni elettroanalitiche. Determinazioni colorimetriche.








V Classe (ore 4).





Chimica analitica applicata. Metodi di analisi metallurgiche riguardanti: ghise e acciai comuni e speciali, ferro leghe, leghe del rame, dell’alluminio e dei metalli bianchi. Scorie, refrattari e sabbie da fonderia. Combustibili solidi e liquidi e gas dei prodotti della combustione. Olii lubrificanti.





LABORATORIO.- Determinazione dei principali componenti delle leghe di alluminio, delle ghise e acciai comuni e speciali; ferro-leghe, metalli e leghe non ferrose; scorie refrattarie e sabbie da fonderia. Determinazioni analitiche più importanti sui combustibili solidi e liquidi. Analisi tecniche sui gas.


Esercitazioni colorimetriche.








MECCANICA E MACCHINE








L’insegnamento della meccanica e delle macchine si svolgerà con particolare riferimento alle applicazioni professionali.


Sarà fatto largo uso di esempi con impiego di unità di misura industriali.








III Classe (ore 2).





Meccanica generale.- Poligono funicolare e sue applicazioni. Equilibrio dei corpi vincolati.


Resistenza dei materiali.- Sollecitazioni semplici e cenno sulle sollecitazioni composte. Deformazioni. Carichi caratteristici. Applicazioni a semplici calcoli di verifica con l’aiuto dei manuali.





Meccanica applicata alle macchine.- Resistenze passive. Trasmissione del lavoro nelle macchine. Rendimenti. Lubrificazione. Ruote dentate e rotismi. Trasmissione  con organi flessibili. Eccentrici. Meccanismo di biella e manovella. Volani regolatori.








IV Classe (ore 2).





Macchine.- Moto dei, liquidi nei condotti. Pompe idrauliche; misure relative. Cenno sulle motrici idrauliche. Cicli dei principali tipi di macchine termiche motrici  ed operatrici; loro rappresentazione grafica. Cenno sui frigoriferi.


Moto dei gas nei condotti; ventilatori e compressori; misure relative.


Motori a carburazione, motori a iniezione a 4 e a 2 tempi.


Cenno sui generatori di vapore e sulle motrici a vapore. 








LAVORAZIONE DEI METALLI





Questo insegnamento deve trovare nelle macchine e nelle attrezzature dei reparti il più efficace sussidio.


Deve essere dato largo sviluppo alle applicazione numeriche e grafiche, relative ai procedimenti lavorativi ed al funzionamento delle macchine.








III Classe (ore 3).





Metodi per la foggiatura dei materiali metallici. 


Metrologia d'officina. Cenni sulle lavorazioni in serie e sui sistemi di tolleranza. 


Utensili per la lavorazione dei metalli con asportazione di truciolo e macchine relative.


Nozioni sulla superfinitura delle superfici.








IV Classe (ore 3).





Fonderia. Diagramma di produzione di un pezzo fuso.


Modelli : tipi e tecnica costruttiva.


Materiali di formatura: terre, sabbie, neri, agglomeranti organici ed inorganici; loro caratteristiche e metodi di controllo; studio dei vari sistemi di formatura e degli impianti e macchine relative.


Tecnica di colata: studio dei mezzi impiegati per la realizzazione della solidificazione direzionale e dimensionamento dei dispositivi di colata. Finitura e collaudo di una getto . Difetti di fonderia


Fonderia della ghisa: forni di fusione in genere e cubilotto in particolare. Calcolo delle cariche e bilancio termico del cubilotto. Ghise comuni e speciali. Ghise malleabili e sferoidali.


Fonderia dell’acciaio: forni di fusione in genere ed elettrici in particolare. Studio dei materiali specifici di formatura.


Fonderia delle leghe del rame e dell’alluminio ; tecnologia fusoria e relative tecniche di formatura e colata.








V Classe (ore 2).





Deformazione plastica dei metalli. Concetti generali e principali teorie.


Laminazione longitudinale. Azioni reciproche tra cilindro e massello. Vari tipi di laminatoi.  Gabbie di laminazione e loro elementi costitutivi. Calibrazione; cenni sui principali tipi di calibri. Equipaggiamento elettrico dei laminatoi. Laminazione a caldo e a freddo dell’acciaio e dell’alluminio.


Laminazione elicoidale. Tecnica e impianti per la fabbricazione di tubi.


Fucinatura libera e a stampo. Operazioni elementari e diagrammi di fucinatura. Magli e presse. Impianti di presse idrauliche.


Trafilatura. Processo di trafilatura, banchi di trafila.


Estrusione diretta ed indiretta. Fabbricazione di profilati e tubi in lega leggera. Realizzazione dei corpi cavi.


Imbutitura. Operazioni multiple e studio delle relative attrezzature. 


Saldatura. Principali sistemi di saldatura. Taglio e profilatura.








METALLURGIA, SIDERURGIA  E LABORATORIO





Questo insegnamento deve avere una trattazione eminentemente applicativa.  La legge delle fasi, i diagrammi degli equilibri ferro-carbonio e di alcuni sistemi binari a base di alluminio costituiranno il fondamento della trattazione metallografica; ma l'interpretazione tecnica scaturirà direttamente dagli esempi e dalle verifiche sperimentali eseguite dagli allievi stessi.


L'aspetto economico di ogni questione non dovrà mai essere trascurata, in modo che, anche da questo punto di vista, la formazione sia orientata secondo la realtà della vita industriale ed economica.





III Classe (ore 2).





Considerazioni  generali sulla d fisica chimica dei metalli. Generalità sui metalli e leghe metalliche. Strutture cristalline. Cambiamemti di stato. Analisi tecniche. Diagrammi di equilibrio delle leghe binarie. Fenomeni che accompagnano la solidificazione dei metalli.


Deformazione plastica nei monocristalli e nei policristalli. Incrudimento. Ricristallizzazione.


Nozioni fondamentali sui trattamenti termici dei materiali metallici.








IV Classe (ore 8).





Prove fisiche, chimiche, tecnologiche, meccaniche, metallografiche e prove non distruttive sui metalli.


Minerali di ferro e dei materiali non ferrosi.


Generalità sui combustibili e sui materiali refrattari.


Processi  mineralurgici generali. Processi metallurgici generali per via secca e per via umida. Processi elettrometallurgici. Metallurgia delle polveri. 


Metallurgia dei metalli non ferrosi con particolare riguardo al rame, all’alluminio e al magnesio.


Nozioni sommarie sulle metallurgie degli altri principali metalli di impiego industriale.


Minerali di ferro: classificazione, trattamenti preventivi. Fabbricazione della ghisa all’alto forno e al forno elettrico di riduzione. Ghise comuni e speciali.


Affinazione  della ghisa per la fabbricazione dell’acciaio; reazioni fondamentali nell’affinazione della ghisa. Processi di affinazione al convertitore, al forno Martin Siemens, al forno elettrico ad arco. Forni elettrici ad induzione. 


Impiego dell’ossigeno in siderurgia.





LABORATORIO.- Metodi di analisi termica ed apparecchiatura relative.  Determinazione dei punti critici. Trattamenti termici.  


Esami strutturali macro-micrografici e magnetici. Esami con metodi non distruttivi. 


Prove meccaniche: statiche, dinamiche e di fatica a temperatura ambiente, a caldo e a freddo, sui vari materiali in  diverse condizioni di lavorazione e di trattamento termico.





V Classe (ore 8).





Diagramma delle leghe ferro carbonio. Strutture relative.


Proporzionamento dei lingotti. Colata dell’acciaio. Fenomeni che accompagnano la solidificazione. Colata nel vuoto. Colata continua.


Trattamento termici dell’acciaio. Trasformazione dell’austenite a temperatura costante e a raffreddamento continuo. Grandezza del grano. Fragilità di rinvenimento. Invecchiamento. Trattamenti termochimici.


Caratteristiche meccaniche degli acciai al carbonio allo stato laminato, fucinato e di getto.


Acciaio al carbonio e legati per trattamenti termici e per impieghi speciali.


Difetti degli acciai.


Nozioni sulle principali leghe non ferrose: bronzi e ottoni comuni e speciali. Leghe dell’alluminio e del magnesio. Trattamenti termici delle leghe leggere.


Corrosione nei materiali metallici e relativi mezzi di protezione.


Simboleggiatura degli acciai.


Concetti economici relativi alla lavorazione di un prodotto metallurgico.





LABORATORIO.- Trattamenti termici e termochimica. Trattamenti isotermici. Prove di temprabilità. Determinazione della dimensione del grano. Rilievi della fragilità di rinvenimento e dell’invecchiamento. Prove di corrosione. Prove magnetiche. Esame di particolari difetti.








IMPIANTI METALLURGICI E DISEGNO








Questo insegnamento costituisce l’applicazione di tutti gli insegnamenti tecnici precedenti e paralleli per le pratiche esigenze dell’industria metallurgica.





V Classe (ore 8).





Impianti metallurgici.





Forni industriali : misura delle temperature, rendimento e bilancio termico. Recupero del calore nei forni a combustione. Regolazione della temperatura e dell’atmosfera dei forni. Costruzione dei forni.


Macchine e mezzi di sollevamento e trasporto impiegati nelle industrie metallurgiche.


Impianti per la fabbricazione della ghisa, dell’acciaio, dell’alluminio, del rame, del piombo e dello zinco.


Impianti di laminazione per profilati, lamiere, tubi.


Impianti di fucinatura e stampaggio.


Impianti di trafilatura ed estrusione.


Impianti di fonderia.


Studio tecnico ed economico delle principali esercitazioni che vengono eseguite nel corso. Esame critico dei risultati.


Prevenzione degli infortuni ed igiene del lavoro.








Disegno.





Rappresentazione schematica di installazioni d’insieme. Studio e rappresentazione di particolari costruttivi degli apparecchi e dei macchinari che fanno parte degli impianti.








ELETTROTECNICA








Questo insegnamento completa lo studio dei fenomeni elettrici svolto nei corsi di fisica e fornisce, con la successiva trattazione delle correnti alternate e delle macchine elettriche, gli elementi necessari per le applicazioni più comuni nel campo della specializzazione.  


L'insegnamento ha prevalentemente carattere sperimentale e si avvale dei mezzi di cui disporranno i reparti dell'Istituto per dare all'allievo la concreta visione delle macchine e del loro servizio.





IV Classe (ore 3).





Richiami di elettrologia e dei circuiti in  corrente  continua. Circuiti a corrente alternata comprendenti resistenze, induttanze e capacità. Potenza  di una corrente alternata e fattore di potenza. Sistema trifase, campo magnetico rotante.


Sistema  pratico di unità di misura. Principali strumenti di misura di tipo industriale.


Generatrici di corrente continua  e di corrente alternata; principali caratteristiche, avviamento regolazione. Motori a corrente continua ed a corrente alternata.


Trasformatori mono e polifasi, condensatori, mutatori, raddrizzatori.


Accumulatori elettrici e loro impiego.


Nozioni sugli impianti di illuminazione  e di forza motrice con particolare riguardo all’indirizzo dell’Istituto.


Rifasamento degli impianti. Cenno sulla tarifficazione della energia elettrica.


Principali norme per la prevenzione degli infortuni negli impianti elettrici. Soccorsi di urgenza.








ESERCITAZIONI NEI REPARTI DI LAVORAZIONE





Le esercitazioni pratiche costituiscono completamento del corso di lavorazione dei metalli e di impianti metallurgici.


Esse comprendono modelleria, fonderia, fucinatura, stampaggio e saldatura.


Gli allievi del 4° e 5° anno di corso faranno frequenti visite presso le locali industrie al fine di assistere ad alcuni processi di produzione e prendere visione degli impianti.


Le esercitazioni pratiche dovranno essere precedute ed integrate da opportune spiegazioni miranti a chiarire ed illustrare i fondamenti scientifici e le diverse influenze dei fattori che vi intervengono. .


Le lavorazioni di officina verranno condotte in base a fogli di istruzione predisposti, o, quando sia stato raggiunto un grado di sufficiente perizia, dall'allievo stesso. Al fine di assicurare la razionale organizzazione di tutte le esercitazioni, una parte dell'orario settimanale ad esse riservata verrà dal Capo dell'Istituto assegnata all'insegnante della materia corrispondente, il quale curerà l'importanza e i concreti risultati di ogni esercitazione.


Il programma sarà ripartito tra le varie attività nelle tre classi a cura del Capo d’Istituto, di intesa con gli insegnanti delle materie tecniche corrispondenti.





III Classe (ore 6).


IV Classe (ore 3).


V Classe (ore 6).





Lavorazioni metallurgiche e meccaniche.


Modellisteria. Esecuzione di modelli con casse d’anima per organi meccanici semplici, presentanti anche superfici appartenenti a solidi di rivoluzione: di modelli scomponibili e di semplici piastre-modello. Conchiglie per pressofusione per leghe leggere.


Fonderia. Formatura semplici con modelli al naturale con casse d’anima, destinate a mettere in evidenza l’importanza dello sforno, dei sottoquadri, delle colate, dei respiri, della posizione delle anime, delle materozze e dei canali di colata. Esecuzione di formature al verde e da stufa con modelli a casse d’anima. Formatura semplice a sagoma e a  tasselli.  Formature a macchina con l’uso anche di  piastre-modello.


Formature complesse con sagome e a tassello. Condotta di forni a crogiolo.


Condotta di forni fusori. Carica. Bilancio di colata. Finitura dei getti e controllo. Colata sotto pressione.





Lavorazione dei metalli con asportazione di truciolo.


Lavorazioni fondamentali al banco. Lavorazioni fondamentali sulle principali macchine utensili.





Fucina e saldatura.


Condotta del fuoco e determinazione pratica delle temperature di lavorazione del ferro.


Operazioni fondamentali di fucinatura. Lavorazioni al maglio ed alla pressa. Brasature dolci, forti, saldobrasature, saldatura ossiacetilenica ed elettrica.


Taglio a profilatura con il cannello.


Chiodature.








3. ABILITAZIONE ALL’ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE








FONTI NORMATIVE:�
�
- Legge 2 febbraio 1990, n.17


 “Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali” ;�
�
Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 


“Regolamento per lo svolgimento degli esami di Stato per l'abilitazione all'esercizio della libera professione di perito industriale”.�
�






La legge 2 febbraio 1990, n. 17 dispone che l’ abilitazione all’esercizio della libera professione è subordinata al superamento di un apposito Esame di Stato, il cui svolgimento è regolato dal Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 e successive integrazioni.








8.1  Argomenti oggetto delle prove previste per  l’ esame di Stato





Il D.M. 29 dicembre 1991, n. 445, con i suoi allegati, stabilisce il programma d’esame per conseguire l’abilitazione all’esercizio della libera professione di perito industriale.





Nello specifico : 





1.  L’Allegato A prevede quali sono gli argomenti oggetto della prima prova scritta o scritto-grafica (comune a tutti gli indirizzi), mentre l’Allegato C stabilisce gli argomenti oggetto della prova orale.  Questi due  allegati sono stati riportati integralmente  nella parte dedicata alla raccolta legislativa del settore, poiché applicabili a tutte le specializzazioni. 





2. L’ Allegato B prevede quali sono gli argomenti oggetto della seconda prova scritta o scritto-grafica, specifici per ciascun indirizzo, che, per questa particolare specializzazione, si individuano nei seguenti:





Indirizzo: Metallurgia





Impostazione dei cicli di fabbricazione per pezzi fusi, forgiati, saldati.  Scelta motivata dei materiali impiegati tenendo conto delle caratteristiche tecnologiche e meccaniche e del costo.  Interpretazione delle specifiche tecniche.


Gestione di un impianto di saldatura manuale e automatica.  Gestione di una fonderia per ghisa, acciaio e leghe non ferrose.  Gestione di una fucina con magli e presse.


Gestione di un impianto per trattamenti termici dei materiali metallici.


Collaudo dei materiali, dei semilavorati e dei prodotti finiti con prove meccaniche, metallografiche, non distruttive.


Gestione del calore e dei recuperi con particolare riferimento agli impianti a fuoco continuo.  Misura e controllo della temperatura.


Progettazione degli impianti di riscaldamento civili e industriali.


Inquinamento chimico, termico e acustico degli impianti di lavoro e dispositivi per la depurazione. Malattie professionali.








4.  ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE DI PERITO INDUSTRIALE





FONTI NORMATIVE :�
�
-   Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 


“Regolamento per la professione di perito industriale” ;�
�
-  Legge 2 febbraio 1990, n. 17 


“Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali” ;�
�
Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni 


“Tariffa professionale dei periti industriali”. �
�



Come risulta anche  da quanto evidenziato dal D.P.R. n. 1222/1961 e dal D.M. n. 445/1991, i limiti delle competenze professionali del perito industriale sono definite dall’ordinamento e dalle disposizioni vigenti, che vedono nel Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 il  “Regolamento per la professione di perito industriale”  e nella Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni  la “Tariffa professionale dei periti industriali”. 


Il testo normativo del Regolamento e della Tariffa professionale  è stato riportato integralmente  nella parte dedicata alla legislazione del settore, poiché applicabile a tutte le specializzazioni. 


In particolar modo, nel nostro caso specifico, ai fini delle competenze professionali si richiama quanto stabilito dall’articolo 19 della Tariffa, per quanto concerne le opere che possono essere oggetto di incarico professionale; mentre, del R.D. 11.02.1929, n. 275  si ritiene opportuno sottolineare quanto riportato negli artt. 16 e 18, di seguito riportati:





Art. 16   


Spettano ai periti industriali, per ciascuno nei limiti delle rispettive specialità  di meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale ed altre analoghe, le funzioni esecutive per i lavori alle medesime inerenti.


		Possono inoltre essere adempiute:


a) dai periti industriali di qualsiasi specialità, per ciascuno entro i limiti delle medesime, mansioni direttive nel funzionamento industriale delle aziende pertinenti alle specialità stesse;


…omissis…


Art. 18 


		Le perizie e gli incarichi su quanto forma oggetto della professione di perito industriale possono essere affidati dall'autorità giudiziaria e dalle pubbliche amministrazioni soltanto agli iscritti nell'albo dei periti industriali, salvo il disposto dell’art. 7.


	…omissis…





5. L’ INSEGNAMENTO TECNICO-PRATICO





FONTI NORMATIVE:�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici” ;�
�
Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39 


“ Testo coordinato delle disposizioni impartite in materia di ordinamento delle classi di concorso a cattedre e a posti di insegnamento tecnico-pratico e di arte applicata nelle scuole ed istituti di istruzione secondaria ed artistica”;


Decreto Ministeriale 10 agosto 1998, n. 354 


“Costituzione di Ambiti Disciplinari per aggregazione di classi di concorso finalizzata allo snellimento delle procedure concorsuali ed altre procedure connesse”.�
�










































Come evidenziato  nel profilo professionale, il perito industriale per la  metallurgia può occupare posti di insegnante tecnico-pratico nei laboratori  e nei reparti di lavorazione delle scuole e degli istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per lavoratori dell’industria.


A tale scopo, il Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998  n. 39, nella sua annessa  tabella C, definisce le classi di concorso che interessano il perito industriale in possesso di questa particolare specializzazione:





N. della classe di concorso�
Denominazione della classe�
�
32/C�
Laboratorio meccanico-tecnologico�
�






6. LE COMPETENZE PROFESSIONALI NELLE LEGGI DI SETTORE





Come evidenziato nei paragrafi precedenti, le normative che disciplinavano  i curricula scolastici (D.P.R.1222/1961- Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli istituti tecnici), e la determinazione dei compensi professionali (legge 12 marzo 1957, n. 146 – Tariffa professionale dei periti industriali), forniscono un quadro generale sulle competenze che il Perito Industriale avrà nel sua futura attività professionale. Però, a questo tipo di legislazione la giurisprudenza, come si è ben specificato parlando dell’indirizzo Edile, conferisce esclusivamente il valore di ausilio al fine di  contribuire ulteriormente a precisare le competenze professionali e, sostanzialmente, le  individua  come  discipline “integrative” delle previsioni dettate dal regolamento professionale (Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 “Regolamento per la professione di perito industriale). 


Considerando che all’epoca dell’emanazione del Regolamento professionale, come riportato nello stesso Regio decreto n.275/1929,  erano  poche le specializzazioni dei periti industriali (meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale), risulta che nella norma ordinamentale non si trova un riferimento specifico alla figura del perito industriale per la metallurgia, specializzazione che può essere compresa tra le cosiddette “analoghe”, ma che fu inserita nel periodo dal 1931 al 1970 insieme alla molteplicità delle altre, in seguito al riordinamento dell’Istruzione tecnica.


Pertanto, per questo indirizzo specialistico risulta importante la funzione di ausilio e di integrazione esplicata dalla normativa scolastica  e dell’abilitazione professionale, ai fini dell’attribuzione delle competenze professionali.


Dall’emanazione del regolamento professionale, si sono susseguiti innumerevoli interventi normativi di settore,  di carattere primario o secondario, i quali hanno interessato la gran parte delle specializzazione della categoria  apportando  sostanziali variazioni alle competenze professionali,  sia favorevoli che sfavorevoli.


Anche a  questa legislazione di settore, e alla  loro conseguente interpretazione giurisprudenziale, occorre rifarsi affinché si possa delineare un quadro globale sulle  effettive competenze professionali, senza  incorrere  nel reato di esercizio abusivo  della professione, previsto dall’art.348 del codice penale.


A tal riguardo, un approfondimento specifico è stato fatto nella trattazione dell’Indirizzo Edile, al  quale si rimanda opportunamente.  








6.1  Competenze  per la sicurezza dei lavoratori





Prendendo in considerazione la normativa riguardante il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro, disciplinata dal D.Lgs. 19 settembre 1994, n.626, ed in particolare, considerando quanto disposto dall’articolo 8 del decreto, si ravvisa la possibilità da parte del perito industriale di effettuare prestazioni professionali come consulente esterno, al fine di integrare l’azione di prevenzione e protezione, allorquando al professionista viene dato l’incarico da parte del datore di lavoro.





Il Decreto legislativo n.626/1994 ha subito nel corso degli anni innumerevoli modificazioni ed integrazioni, in particolare quelle introdotte dal Decreto legislativo 23 giugno 2003 n.195  sono state determinanti ai fini dell'individuazione delle capacità e dei requisiti professionali richiesti agli addetti ed ai responsabili dei servizi di prevenzione e protezione, interni o esterni, dei lavoratori.





Infatti, con l’introduzione dell’Art. 8-bis al D.Lgs.n.626/1994 si sottolinea che le capacità ed i requisiti professionali di questi soggetti devono essere adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative; per lo svolgimento di queste funzioni risulta necessario essere in possesso di un titolo di studio  non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore e di un attestato di frequenza, con verifica dell’apprendimento, degli ivi indicati  specifici corsi di formazione. 





Il Decreto, tra l’altro, nelle disposizioni  transitorie  prevede che possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che dimostrino di svolgere l'attività medesima, professionalmente o alle dipendenze di un datore di lavoro, da almeno sei mesi dalla sua data di entrata in vigore, che in ogni caso  sono tenuti a conseguire un attestato di frequenza ai corsi di formazione, adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative, entro un anno dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto.





La normativa stabilisce però che,  fino all'istituzione dei menzionati corsi di formazione, possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che, in possesso di un titolo di studio non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore, abbiano frequentato corsi di formazione organizzati da enti e organismi pubblici o da altri soggetti ritenuti idonei dalle regioni, rispondenti ai contenuti minimi di formazione di cui all'articolo 3 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della sanità in data 16 gennaio 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 27 del 3 febbraio 1997.








6.2  Competenze nell’attività di prevenzione incendi





L’attività di prevenzione incendi, prevista dalla normativa vigente, prevede la competenza ed il  coinvolgimento, nello specifico settore, del Perito Industriale.


In particolare, il �PRIVATE��Decreto Ministeriale 25 marzo 1985 stabilisce le procedure e i requisiti per  l'autorizzazione e l'iscrizione dei professionisti negli elenchi del Ministero dell'interno, di cui alla legge 7 dicembre 1984, n. 818.


Il decreto in parola dispone che le certificazioni di cui alla legge n. 818/1984, sono rilasciate da professionisti iscritti negli albi professionali degli architetti, dei chimici, degli ingegneri, dei geometri e dei periti industriali in possesso dei requisiti riportati nel suo articolato. 








Competenze  per la  sicurezza degli impianti





Il decreto  del Ministero dell'Industria del Commercio e dell'Artigianato del  6  aprile 2000  apporta le modifiche al decreto ministeriale 3 agosto 1995, concernente la formazione degli elenchi dei soggetti abilitati alle verifiche in materia di sicurezza degli impianti, di cui alla legge n. 46  del 5 marzo 1990.


All’emanazione di questa normativa ministeriale si è giunti  a seguito di un nutrito contenzioso promosso dalle categorie professionali escluse e, in particolare come evidenziato dal contenuto dello stesso decreto dalla decisione del Consiglio di Stato del 28 novembre 1997, n. 1876/1997, concernente i criteri informatori per la predisposizione degli elenchi citati. Gli elenchi previsti dall'art. 9 del regolamento di attuazione della legge 5 marzo 1990, n. 46, sono formati secondo i modelli allegati, ognuno concernente i settori da a) a g) dell'art. 1, comma 1 e comma 2, della legge 5 marzo 1990, n. 46. 


L’ art. 2  del Decreto in parola dispone che gli iscritti agli Albi professionali che, nell'ambito delle rispettive competenze professionali e sotto la propria responsabilità,  a norma dell'art. 348 del  c.p., ritengono di poter assumere incarichi in operazioni di verifica e collaudi, rivolgono domanda alla camera di commercio della provincia di residenza. Nella domanda devono essere indicati la sezione o le sezioni di cui all'allegato del decreto, riportate di seguito, in cui si chiede di essere iscritti, i titoli di studio posseduti e la data di conseguimento, l'albo professionale di appartenenza e la relativa data di iscrizione, allegando anche la documentazione relativa alle eventuali esperienze maturate e al campo di attività in relazione alle singole sezioni, che deve essere attestata dal collegio o dall'ordine professionale di appartenenza. 


-Sezioni previste dall’ Allegato al D.M. 6  aprile 2000, in base all’articolo 1 della  legge n. 46/1990-








�PRIVATE�SEZIONE a) �
Impianti di produzione, di trasporto, di distribuzione e di utilizzazione dell'energia elettrica all'interno degli edifici a partire dal punto di consegna dell'energia fornita dall'ente distributore - art. 1 lettera a) comma 1 e 2.�
�






�PRIVATE�SEZIONE b) �
Impianti radiotelevisivi ed elettronici in genere, le antenne e gli impianti di protezione da scariche atmosferiche art. 1 lettera b) comma 1.


�
�






�PRIVATE�SEZIONE c) �
Impianti di riscaldamento e di climatizzazione azionati da fluido liquido, aeriforme, gassoso e di qualsiasi natura o specie - art. 1 lettera c) comma 1.


�
�






�PRIVATE�SEZIONE d) �
Impianti idrosanitari nonché quelli di trasporto, di trattamento, di uso, di accumulo e di consumo di acqua all'interno degli edifici a partire dal punto di consegna dell'acqua fornita dall'ente distributore - art. 1 lettera d) comma1. �
�






�PRIVATE�SEZIONE e) �
Impianti per il trasporto e l'utilizzazione di gas allo stato liquido o aeriforme all'interno degli edifici a partire dal punto di consegna del combustibile gassoso fornito dall'ente distributore - art. 1 lettera e) comma1.�
�






�PRIVATE�SEZIONE f) �
Impianti di sollevamento di persone o di cose per mezzo di ascensori, di montacarichi, di scale mobili e simili art. 1 lettera f) comma 1. 


�
�






�PRIVATE�SEZIONE g) �



Impianti di protezione antincendio - art. 1 lettera g) comma 1. 


�
�



A titolo informativo e di cronistoria, il decreto del Ministero dell’Industria  del Commercio e dell’Artigianato datato 3 agosto 1995, abrogato dalla data di entrata in vigore del decreto 6  aprile 2000 , aveva stabilito che gli elenchi dei soggetti abilitati alle verifiche in materia di sicurezza degli  impianti, di cui alla legge n. 46  del 5 marzo 1990, erano formati  secondo  i modelli allegati A e B, distintamente per i laureati in ingegneria, laureati in chimica industriale e per i diplomati periti industriali, nei rispettivi ambiti di competenza attribuiti per legge. 


Dall’ allegato B al decreto, tenuto conto anche delle proposte del C.N.P.I. in merito all’inserimento in alcune sezioni  di alcune specializzazioni  dei periti industriali, risultava  che l’indirizzo metallurgia era stato previsto nelle sezioni 3, 4, 5 e 6  che attualmente si identificano nella nuova normativa nelle sezioni c), d), e) e g sopra riportate.
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